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PROCESSO DI VENEFICIO 

CONTRO L U I G I  M I N I C H I N I  D A  N O L A  

PRESSO LA CORTE CRIMINALE DI CAMPOBASSO  

(1818 -1819) 

(continuazione v. n. precedente) 

I l  25 Novembre si  cost i tuiscono per sonalmente nella  Can -

cel ler ia  del la  R. Corte C.  i l signor D. Agost ino Sipio di  

Campobasso ed i l  signor  D.  Nicola  Passarell i  di  S Giovann i (1) 

per  dich iarare di  aver si  preso in  consegna D.  Luigi  Minich ini  

a l le condizioni  stabi l ite dal la  decisione del la O.  Cor te.  Dopo 

avere giurato si sot toscr ivono a l la  presenza dei  test imoni  Be - 

nedet to Labegna, Giacomo De Marco ed Agost ino Masci l li (2).  

(1 ) Di Don Nicola  Pa ssarelli  nei r egi stri  della  Matrice di  S. Giovanni in O .  

abbiamo rinvenuto la  sola  noti zia  che era  figlio della  sig.r a  Giovanna De 

Martinis e marito di  donna Carmela Viola . Tacciono di  l u i gli  archivi  coni, di S.  

Giovanni.  

(2 ) Agostino Sipio  nato il  1776 e sposato  a  Maria  Rosa Cannavina , fu  un 

chiaro medico di Campobasso, ove rivestì  l e funzioni  di sindaco negli anni  

1810-11. 1  suoi vincoli di carbonarismo col Minichini dovettero essere molto  

stretti  anche precedentemente al reato; e for se in sua casa il  prete nolano ebbe 

modo di  erudirsi in materia  medica e di  copiare un ricettario e,  nell e more del  

processo,  nella  casa medesima molte conventicole con tu tta  probabilità  potè  

dirigere. Furono suoi figli  Gennaro ed Angelo, Gennaro avvocato, nato il  18  

Dicembre 1818 e morto il  13  Agosto 1883, fu  per venti anni consiglier e  

provinciale, e deputato al Parlamento pel Collegio di Riccia  dalla  IX alla  Xlll  

Leg. Non ebbe eredi - Del fra tello Angelo, medico, è vivente tu ttora  l 'unica figlia  

D
a
 Giovannina Sipio, vedova Pi still i ,  madre del l 'odierno Podestà  del Capoluogo.  

Famiglia  campobassana legata  a lle vendite  Carbonare era  pure quella  dal teste  

Agostino Ma scilli  patrocinatore, i  cui figli  Luigi e Ferdinando parteciparono 

attivamente alle lott e contro il  Borbone. Luigi fu  deputato al Pari,  pel Collegio  

di Campobasso dal 1870 al 1890; Ferdinando,  dopo il  carcere ed il  confine, fu  

prima ufficia le di Ripartimento di Polizia , indi conservatore delle Ipoteche a  

Caserta , ove mori.  

Nel nonimestre rivoluzionario 1820 -21 la  cittadinanza di Campobasso non 

esplicò  alcuna speciale a ttività . Don Agostino Sipio soltanto ,  quale de putato 

provinciale e decurione ri sulta  avere presa cura  e diligenza per  procurare 10 uni- 



Processo di veneficio 

  2  

 

 

I l  2 Dicembre i l R. Pr ocuratore r itorna i l processo a l O.  

Istruttore per  un prosieguo d' indagini . Il Minervini  si r ivolge a  

sua vol ta al g. Fracassi perché invi i a l la sua presenza le 

per sone, che ebbero con tat to col  defun t o Carrella poco tempo 

prima del la mor te. E Fracassi gl i fa  arr ivare il 18 dicembre da  

S.  Giovann i, Nicola  Piccir i llo fu Francesco,  Pasquale Credico 

fu Nicola  e Giacomantonio Ciar li llo fu Giovanni  (1) .  

Quest i affermarono tutt i avere osservato nel Carrel la pal -  

lore e languidezza nonché br ivido febbr i le; tutt i af fermarono i 

malt ra ttamen ti  a  quegli  in fl i tt i e le voci  conclamanti  l 'accusa  

di  veneficio (2).  

Dal  18 dicembre 1818 al l '8  maggio 1819,  cioè per  lo spazio 

di  ben cinque mesi , nessun elemen to nuovo di  r ei tà venne ad 

aggiungersi a quell i già r accol t i.  

In quel  periodo,  al lo incon tro p oterono operare in fluenze 

in  pro del prevenuto: i congiunt i per  dovere e per  affet to,  i  

confra tell i r eligiosi per  i l buon nome dell 'Ordine,  i carbonari  

per  vincol i  di  omertà e for se anche per fede nella sua  in nocenza.  

Di  tut to questo lavor io svol to cer to,  come suol  dirsi ,  dietro 

le quin te, non  poteva r esiduare alcuna traccia;  perchè  scripta 

manent sed verba volant (3) . Ma le car te processual i ci  danno un 

vero spunto documentario di carbonaro ausil io nella  con cessio-  

formi a lle legioni (Arch. Com.  Campobasso. Delib. decur. 6  gennaio 1821.  

In seguito a  richiesta  del gen. Fior. Pepe di  un prestito di  du c.  8 .000 per 

pagare i  viveri a i militari ,  nei ra tizzi Agostino Sipio  venne tassato per du c. 50 , la  

famiglia  Ma scilli  per du c. 300 e don Nicola  Passarelli  per du c.  50 , (Arch. Com.  

di Campobasso. Del. dee. 21 -2-1821. 

(1 ) L. C. f.  82 , 83 , 84 . 

(2 ) L. C. f.  85 , 86 , 87 . 

(3 ) Quanta parte abbia  avuta  in questo lavorio il  colonnello Valiante , che in  

quel tempo da Jelsi,  sua patria  e sua residenza ordi naria , faceva frequenti viaggi  

a  Campobasso per uffi cio militare ed  a  Lesina per com mercio, non sappiamo. I l  

copioso epi stolario, che gli  appartenne e che in gran parte è in possesso nostro,  

ha una grossa lacuna del 1814 al 1826. Altri  documenti non fanno  cenno di  

contatti  suoi col Minichini a  Campo basso. Ma il  convegno segreto avuto fra  i  due 

a  Lesina nel Giugno 1820, convegno deci sivo per la  r ivolta , fa  ritenere preceden -  

te intimità  fra  essi.  

(Atti  VII Cong. Società  Risorgimento, 1912, Pierro, Napoli,  p.  60 . 
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ne fa tta dal la  O.  Cor te C.  di  consegna a st imate per sone in  

luogo del carcere preven t ivo;  nonché nel la  mallevarla cor-

dialmente offer ta da  st imat i profession ist i di  Campobasso e di  

S.  Giovanni , nelle cui case, a l di fuor i di ogn i control lo giu di-

z iar io, si  ebbe modo d ' in tra lciare ed anche di fermare i l cor so 

del le indagini .  

L'8 maggio 1819 il  R.  Procuratore G. dichiarando che, pro -

segui te le indagini, non si era acquistata a ltra pruova, ol tr e 

quel la in precedenza fissata negli at ti ; che tut ti i  mezzi  d 'inve-

st igazione erano stat i sul proposi to  esauriti -  r ich iese -  che gl i 

a t ti fossero conservat i in  Archivio.  

La G. Corte Criminale del  Molise i l 15 maggio,  adot tando 

le stesse considerazioni  dei P. Ministero,  ad unanimità decise  

che venissero conservat i in Arch ivio gl i a tt i e fosse r esti tui to 

i l casset t ino col  suo contenuto a don  Luigi Minichin i (1) .  

Per  tal  modo quest i ,  tornato a  Nola , n el lo spazio di un  solo 

anno poté così  bene accrescere ed incuorare le Vendi te C. , da 

produrre lo scoppio del la r ivol ta .  

III 

RIESAME PROCESSUALE 

La G. Cor te C. chiuse il  processo Minichini  senza giudiz io.  

Non  discusse neppure gl i elemen ti  acquisi ti  pro e  contra. 

Lasciò così  l ' adi to ad even tuale r iaper tura.  

Questa per  al tro al lora non poté ver i ficar si.  Gli even ti po-

l i tici  precipi tarono in  breve tempo con  a lternativa .  I l preve -  

nuto,  in segui to dai  segùgi  del  monarca  offeso,  dannato a  morte 

e fuor  bandito con tagl ia a l lettatr ice, mendico e ramingo, non  

era più segno d'immensa invidia ma  di pietà profonda. Del la  parte 

offesa nessuna voce si  levò a  perseguire l 'accusa. 

(1) L. C. in f.  89 , 90 . Nelle requisitorie e nelle deci sioni il  Carrella , per  

errore, è detto ora  di Caivano ora  di Vairano.  



Processo di veneficio 

  4  

 

Ma tutt i quell i,  che entrano nel dominio della storia, 

r estano in permanenza a di sposiz ione del suo tr ibunale.  

La disamina ed il giudiz io, che mancarono i l 1819, po -

tr anno avere luogo oggi  ad an imo calmo a  mente serena ed a lla 

st r egua del le odierne progredi te conoscenze medico-legal i .  

Tre sono i  fa tt i che dobbiamo stabi lir e;  

1°  se i l  fra te Carrella  morì  per  veleno;  

2°  se l 'avvelenatore fu il  Min ichin i;  

3°  perché fu compiuto il  del i tto.  

A)  Il Carrella morì avvelenato ? 

Gravi  furono le deficienze istruttorie nel  r accogl iere e va -  

lutare le  prove generiche,  le sole decisive nello stabi l ir e il nesso 

indefet t ibi le di  cause ad effet to tr a il  veleno e la  morte. 

Non  la  sola massa pi l l olare e la  polvere un ita dovevano 

essere sot toposte ad anal isi,  ma tut te le medicine r invenute nel  

casset to.  

Inoltr e sot toposte a l la r icerca  del  veleno dovevano es sere 

pure tutte le par ti  più vulnerate dei  viscer i  offesi ,  cioè del  

fegato e del la mucosa gastroen ter ica.  

Istruttori  e per it i fi ssarono i l loro pensiero solo sopra un 

avvelenamento acuto e non ebbero a lcun sospet to di quello sub - 

acuto;  dal decorso di  a lcuni  giorni,  il  quale non r ivela  nel  conte-  

nuto gastroen ter ico,  vomita to o meno,  tracce di  tossico, trasmes- 

so e fissa to nei  visceri. 

Ad ogn i modo i  ch imici , pur non adoperando i più mo dern i 

e per fet t i  metodi  di Marsh e di Reinsch,  con  r icerche ana l i t iche 

moltepl ici  ed accurate, a l le quali diede conforto la  prova  

biologica  sopra un pollo,  dimostrarono decisivamente che la 

massa pillolare r eper ta ta  con teneva  ossido di arsenico bianco, nega- 

to dal  Minichini ,  ed era pr iva invece di  mercurio dolce, da quel lo 

ammesso.  

A questo punto noi dobbiamo spiegare perché impune-

mente i l Minichin i dinan zi a l giudice ed ai ch imici poté in - 

ghiot tir e ben due pil lole del la sostanza r eper ta ta . Era egli for se  

premunito, come Mitr idate, per  assuefazione a l tossico,  o come 

i  minatori  della  St ir ia  ? Aveva seco droghe per  neutral izzarne 

con  pron tezza l ' effet to? Gli analizzatori ,  pur così  di ligen ti ,  

mancarono esaminare a  parte la  massa pil lolare e la polvere   
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tipo fior di farina, che quella avvolgeva. Ora per noi la massa pillolare 

conteneva inizialmente solo sostanze vegetali estrattive purganti, specie 

il diagridio, il quale era in grado, pel suo contenuto in zolfo, di 

neutralizzare in parte l'effetto dell'arsenico e di eliminarlo per la sua 

azione drastica. Detta massa pillolare diventava più o meno arsenicale, 

secondo la maggiore o minore commistione con la polvere tipo fior di 

farina. Il furbo Nolano scelse le due pillole non impastricciate della 

polvere suddetta, la quale per gran parte era derivata da liquirizia zuc- 

cherata (1). 

Egli ,  prima di consegnare i l casset to al  Garzone,  aveva di -

sper sa la polvere  topimoschicida,  ma non così  da evi tare che par -  

te nel l ' at to affr et tato ne r esiduasse ed andasse commista  a lla 

polvere di  liquirizia e di  zucchero avvolgen te le pil lole pur gat ive. 

I l  campobassano farmacista  Meale, quando nel l ' agosto i l 

Nappi gi i portò la r icet ta del  r ettore, non  avendola  trovata  r e -  

datta da un medico,  r i tenne prudente, ad evi tare possibi l i  r e -  

sponsabi l ità, omet tere il  mercurio dolce. 

Questa  è l 'un ica  spiegazione  logica  e naturale del l ' at to del 

Min ich ini.  

Abbiamo visto che nel le sostanze emesse col  vomito non 

venne r intraccia to  arsenico; e la prova del pol lo escluse in esse  

con tenuto venefico.  Abbiamo dimostrata  la imperdonabi le 

defi cienza degl' inquirent i e dei p er it i nel l 'omet tere l ' anal isi 

ch imica dei viscer i r invenuti  con note patologiche (2) .  

Ora  è pun to essenzia le del  nostro esame ricercare in  quale 

morbosi tà  produt tr ice di mor te ta l i note compaiono in  modo 

caratteristico. 

Ripor t iamo i  passi,  pr incipal i della  per iz ia  necroscopica  

(1 ) L. C. ( f.  25). Nella  polvere,  a l saggio  sulla  lingua, fu  sentito  zu c chero;  

e nella  massa pillolare, a l peso ed al saggio sui carboni accesi, fu  trovato  

arsenico dai periti  Va silotta  Passarelli  e Mancini.  Dai periti  Pi still i  e La raia  (f.  

47) non risulta  analizzata  detta polvere; ma n ella  massa fu  avvertito odore di  

l iquirizia . 

(2 ) 11 metodo sensibilissimo di Marsh e quello di Reinsch non erano in uso 

a  quell 'epoca. Pure se i  chimici avessero per pezzetti  della  mucosa gastrica  e  

delle parti  epatiche più  vulnerate messi a  profitto i  metodi pra ticati  per le  

sostanze emesse col vomito, e per la  massa pillolare,  avrebbero  sicuramente po - 

sto in evidenza l 'arsenico. 
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eseguita il 23 ot tobre « Abbiamo ri trovato che per l ' int iero cor so 

del la colonna ver tebrale esiste una  lividura sensibi l issima di  

col or  turchiniccio incl inante a l  blu cupo, quale l ividura si estende 

per  ambe  le cosce ed estr emità in feriori ,  comprendendo porzione 

del le due  regioni iliache... Aper to il  petto abbiamo r i trovato i l  pol- 

mone in  ambedue i  lombi  dal la  par te posteriore sopratut to,  prin - 

cipiando dai bronchi  fino a lla  loro est r emità  i ll ividi to ed un  

poco duro. ..  le vene, che met tono foce (nel cuore) , sono r ipiene 

di  un sangue negr issimo e  carbonizzato... La  membrana villosa di 

esso (stomaco) è tutta  sfibrata, e con var ie macch ie livido giallic- 

ce; specia lmen te det te  macchie si osservano in  tut to l 'ar co mino- 

r e di detto stomaco;  e sopratutto ver so il  piloro. I l  tubo intestinale, 

cioè i l  duodeno,  il  digiuno e l ' ileo,  sono anch 'essi  a lquanto  

lividi ed indican ti  una lesione nel la  loro in terna tessi tura .  Il  

fegato, nel la sua parte concava, si osserva anche  alterato ed 

incl inante al  negro, specialmente ver so la par te,  ove è si ta la  

cist i fel lea ,  che si  è trovata  r ipiena di una  bile alterata e  rugginosa. 

I l  diaframma, ver so la  par te poster iore,  è anch 'esso l ivido pari -  

ment i che le tuniche intest inal i ed i l polmone » (1) .  

In corrispondenza a i passi  preceden t i r iport iamo quan to ci 

dicono i tra ttat ist i.  

« I  cadaver i  degl i avvelenati  per  arsenicali presen tano ta lora 

a l la  super ficie alcune  macchie livide e petecchiali... Lo stomaco 

può nella maggior  parte dei  casi  offer ir e al lo esper to a lcune 

caratter istiche placche di  forma rotonda o bislunga,  di  colore 

rosso violaceo ed anche nerastro, prodot to da una in fi ltrazione 

sanguigna sot tomucosa. ..  Ol tr e lo stomaco i l  canale digerente 

presen ta  a lcune suffusioni sanguigne... I polmoni o sono ingorgati  o 

cospar si  super ficialmente di  ecchimosi larghe e di ffuse. . .  Il  

sangue del le cavi tà  del  cuore è mol to fluido ed ha il  col ore del la  

feccia del vino »  (2) .  

« Quando l 'avvelenamento non  decor ra  troppo rapido. ..  si  

trova un r igonfiamento torbido del  fegato dei  reni e del le glan- 

dole gastriche ». 

«  Gli  organ i intern i hanno un tono di  colore in parte più 

(1 ) L. C. f. 10. 

(2 ) Enciclopedia Medica,  Vallardi, Milano. Arsenico,  
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grigio,  come l ' intest ino e la  vescica ,  in  parte più  bruno, come i  

reni, il  cuore, i  polmoni, il  fegato  (1) .  

« Il  glicogeno scompare dal fegato,  che insieme alla milza 

a l cuore ai r en i ed a lle capsule s urrenal i passa in degenerazio-  

ne grassa  » (2) .  

« I l viscere che tr at tiene maggior tempo i l  veleno e che ne 

soppor ta le tr ist i conseguenze è i l  fegato. Il  Ludwig, uccidendo 

an imal i dopo 30-28-22 giorni , dacché avevano preso per l 'ul ti -  

ma vol ta  arsenico, ne trovò ancora  notevol i  tracce ne l fegato» 

(3) .  

Anche i profani possono osservare la ch iara concordanza 

tr a le note anatomopatologiche r iscon trate nel  cadavere del  

Carrella e quel le t ipiche elencate dagli  special isti  per  i  mor ti  

di  veleno arsenicale. 

Ma vedremo che anche il  decorso del  malessere preceden te 

a l la mor te del frate corrisponde a quel lo t ipico descr i tto per  

avvelenamento arsenicale subacuto, quale deve r i tener si  essere suc-  

cesso nel  caso in parola .  

I l Minich ini , con lo scopo di r i ferir e e far  r i ferir e la morte  

a malatt ia comune di una cer ta durata, involon tar iamente ci 

precisa megl io degl i al tr i  tale decorso.  Egli  dice:  «Da parecchi 

giorni si  lamen tava di  sentirsi poco bene »  (4)  «  da alcuni giorni egl i 

accusava sent ir si  poco bene; nondimeno  seguitava il suo uffi c i o,  

ma  più lentamente » (5)  « disse sent i r  male nei reni » (6) .  

Affermano i l Costa e l ’Ambrosano: « Da poch i giorni  a  

questa  par te si  lagnava di  non  sent ir si  bene » (7).  Ci  apprende 

i l  teste Mancin i:  « mi estr insecò che la  sua  salute andava male, la -

gnandosi di un for te dolore,  che sen tiva  nella  metà della spina» 

(1 ) L. C. Arsenico.  

(2 ) MARFORI, Farmacologia, Napoli,  Arsenico.  

(3 ) STRASSMANN , Medicina Legale, Utet Torino, p.  576, 580. Gianturco e  

Stampec. sulle a lterazioni del parenchima epatico nell 'a rsenicale , v. Giorn. Ass.  

Nat. e Med. di Napoli,  Voi.  I. f.  I. - L. HUGOUNING e G.  FLORENCE ,  Principe s de 

pharmaco dyuamie, Paris,  1828. 

(4 ) Proc. Carrella , f.  I .  

(5 ) L. C. f.  34 .  

(6 ) L. C. f.  34 . L'emuntorio renale con l e glandole  surrenali va soggetto,  

dopo il  fegato, a i peggiori guasti .  Le ultime e più  forti  sofferenze del fra te  

furono perciò a  carico di ta le viscere, su l quale il  veleno opera di continuo.  

(7 ) L. C. f.  13 .  
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(1) .  Depone i l teste Magr i G.:  « la matt ina  anteceden te a  quella  

del la morte lo vidi fuor i del sol i to  sconcertato di volto; e, doman- 

datagliene la  ragione, quegl i r ispose che  si sentiva poco bene » .  

Verso la  sera  l ' incon trò di nuovo e l ' invi tò a  pranzare seco;  ma 

quegl i si disse digiuno dalla sera antecedente, e dichiarò sentirsi 

niente bene (2).  Il Carrel la col  teste Piccir i llo il  giorno avan t i 

a l la morte si lagnò di  sentirsi poco bene, e, dopo bevuto un po'  di  

mosto andò via (3).  

Al  teste Credico,  git tando un sospiro,  dich iarò  non sentirsi 

bene; e mostrò ciera pallida ed estrema languidezza (4).  

I l Ciarl il lo precisa una cir costanza impor tante del l ' episo -  

dio finale quando r i fer isce che la  sera  del  21 trovò i l  Carrel la  

avan t i la por ta  del  Col legio  tutto tremante e pallido di volto; e que- 

gl i a domanda r ispose essergl i sopraggiunta una  terribile febbre 

(5) . 

I l  Carrella non  pranzò n é cenò in quell ' estr emo giorno di  

sua  vi ta,  bevendo per al tro mosto ed acqua, che le sue  fauci 

riarse chiedevano.  

Durante la not te il suo ven tr icolo,  non sostenuto da elabo -  

razione disintossicante del  fegato irr eparabi lme nte compro- 

messo,  non dal  tono e dal l ' energia del vulnerato sistema nervo -  

so,  stimolato da febbr i le ardore, emise fuori le sostanze ingol -  

la te,  cioè pane e mosto (6) .  Il  mat tino del  22 nel ten ta tivo di  

levar si e di vest i r si  esaurì le  sue ultime forze; e cadde  esamine a  

piè del letto (7).  

Gl i at ti del processo ci  par lano ad esuberanza dei sintomi 

terminal i,  ma nulla ci dicono di quell i iniz ia li .  Quest i  peral tro 

non  dovet tero mancare,  facendoli  intravedere i l  Min ich ini  me -

desimo nel la  deposiz ione del  23 ot tobre ,  quando disse che r i  

teneva essere derivata la mor te del  Carrella «  piuttosto da spro- 

(1 ) L. C. f.  59 . Le dette parole vanno riferite a lle lesioni e consecutive 

sofferenze polmonari e diaframmatiche.  

(2 ) L. C. f.  65 .  

(3 ) L. C. f.  85 .  

(4 ) L. C. f.  86 .  

(5 ) L. C. f.  87 .  

(7 ) Abbiamo già  detto in nota  precedente che il  vomito non è in rap porto a  

replezione bensì a  moto convulsivo delle parete gastrica . Ma nel Carrella  a  ta l 

moto  diede contributo  anche il  mosto, i l  quale sulle t ermi nazioni nervose d i  

tunica alterata  determinò stimoli abnormi.  

(8 ) L. C. f.  40 .  
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positi fatti, perché solito a commetterne, che da a ltr a cagione » e 

nell 'a ltr a del  26 s. m., ove ten ta dare a credere che « il  det to 

la ico era solito non manifestare mai i  suoi patimenti nè consultare 

medici, facendo uso di ta lun i  suoi specifici; ed in fat ti conservava 

ta lune  erbe medicinali nel la  sua  stanza (1) .  

La sintomatologia  iniziale potè manifestar si con  vomit i e 

diarrea , ma anche con sti tichezza (2).  

« Avvi  una forma di  arsenicismo che può dir si  latente, in 

quanto che non l ' accompagnano nè vomit i nè diarrea  ecc.  » (3).  

Vediamo che cosa  ci  dicono i  l ibr i  sul  decorso di avvele -

namento sub - acuto per  anidride ar sen iosa - « Questa tende ad 

accumular si nelle varie part i del l 'organismo, tanto che non  

havvi  una immediata proporzione fra le dosi ingeri te e quel le 

che si emettono per  le vie delle urine » (4).  

Le dose venefiche « non  sono maggior i  di 5 a  10 cen tgr. . .  

Gl i effet t i  tossici  possono differ ir e. . .  dipendentemente dalle 

condizioni  individual i ».  

« / vomiti cessano a l secondo o a l  terzo giorno dei la  prima 

manifestazione del l 'a t tossicamento;  e con  la  scomparsa  di  

questo penoso fenomeno pur  si  ver i fica  un  generale 

miglioramento, che più che effettivo può dir si  apparente. La 

r espirazione è normale il ven tre non è  dolente la lingua n on  arida. 

Per  al tro la  sete e la  generale per fr igerazione per sistono. ..  uno 

sta to di grande abbattimento prostr a l ' ammalato,  che si  lamen ta  

di  grave oppressione di dispnea ecc.  la  febbre apparisce. . .  Fra il  2°  

ed il 5* giorno veggonsi anche appar ir e eruzio ni di varia  

forma, che ta lora paiono  macchie petecchiali... la  morte chiude l a  

sequela  di  quest i pat imen ti  dal 3" al 10' giorno »  (5).  

« Se non  vengono assorbi te che  piccole quantità del velen o,  

la  malatt ia  si protrae a  lungo per  2 - 6  -  10 giorn i,  sino a  ch e 

sopraggiut ige la mor te.. .  prevalgono i  sintomi nervosi, a i quali  si  

possono associare dopo a lcun i giorn i  anche affezion i  cutanee:  

petecch ie ecc.  » (6).  

(t)  L. C. f.  13 , 34  - Le dette parole hanno anche lo scopo di giu stifi care il  

mancato intervento del  medico.  

(2 ) MARFORI P.  Farmacologia, Arsenio, Napoli. 

(3 ) Enciclopedia Medica,  Vallardi, Milano, Arsenico.  

(4 ) L.  C. 

(5 ) L. C. 

(6 ) STRASSMANN . Medicina Legale, Ute,  Torino, p. 572. 
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«  Questa forma remit tente fu osservata  nel 1847 nel duca 

di  Choiseul  Praslin , morto avvelena to sei giorn i dopo che era  

sta to arrestato per  avere uccisa la  mogl ie » (1).  

Quindi  decorso del la  in fermità  e r il ievi  necroscopici  

par lano tut ti concordemente per  veneficio ar senicale, causa  

esclusiva  del la  morte di  Fra  Carmine Carrel la.  

B)  Chi fu l'avvelenatore? 

Vanno senz'al tro messi  fuori causa i  PP.  Costa ed Am- 

brosano.  

Essi erano sta t i inviat i a S. Giovanni a llo scopo di 

r imuovere con forma r iguardosa ma anche con energia i 

lamentat i  sconcerti. L'Ambrosano, come procuratore,  doveva  

sost i tuir si a l Mini ch ini  nel l ' amministrazione dei  ben i del  

Col legio.  I l Costa aveva dimostra ta  vera r isolutezza nel  far  

par tir e don Fi lippo e Fra G. Nappi, il quale, ad insaputa di lui,  

por tò a  Caser ta  la let tera del r ettore per  la r evoca d ell ’ubbi- 

dienza. Risolutezza pure aveva  dimostrata nel l ' imporre al  Min i - 

ch ini l ' immediata denunzia della morte di Fra Carmine al giu -  

dice locale.  

Ad evidenza cercò favor ir e l ' imputato quando diede im - 

portanza a ll 'abbottatura di  mosto,  quando si con traddisse negan - 

do avere chieste spiegazion i a l Ca rrella sul le sue lagnanze,  

quando dich iarò il  Minichini  uomo « di  grande abilità e di  buona 

con dotta » (2). 

Ma va considerato che egl i  doveva preoccuparsi del la r i - 

percussione del  fat taccio sul  buon nome del proprio Ordine,  e 

non  poteva r ivelare quanto aveva appreso in  l inea  r iservata e 

col  vincolo del  segreto confessionale.  

Anche il  Nappi  va  r i tenuto l ibero di  r eità.  Era  cer to i l  con 

fiden te del r ettore e del fra tello per  ne gozi e barat t i ed anche 

per qua lche scappatel la ; ma in mater ia venefica  pot é solo ser -  

vi r e d' inconscio tramite nel somministrare cibi  a l Carrella, col  

quale ebbe comune il  dormitor io dopo l ' arr ivo del  Visitatore.  

Pure tr e fa t ti get tano su di lui luce sin istr a. Il r et tore,  che 

non  dimostrò r isent ir si della partenza del  fra tel lo,  montò in  be-

st ia per  l ' al lontanamento del Napp i.  Quest i,  unico,  dich iarò  

(1 ) L. C. pag. 273. 

(2 ) Proc. Carrella  f.  40 .  
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Avere lasciato il  Carrella il  giorno 21 in  ottima salute (1);  

quantunque ciò possa  spiegar si con la preoccupazione di far  

r i tenere tut to normale pr ima d el la  sua  par tenza per  Caser ta  (2)  

ed evi tare così  ogn i sospet to di  complici tà . I l Nappi seguì,  

anche fuor i del chiostro,  sempre il Minichini , a Napol i  in  Sici -  

l ia a  Barcel lona, i scr ivendosi  per  suo invito a lla  carboner ia .  

Ma fu troppo espl icito nel  precisar e le eserci tazion i 

tossicol ogiche del superiore, nonché le somme sot t ra tte ed i 

mal tra ttamen ti  in fl i tt i a l defun to. E ciò non avrebbe det to se  

fosse sta to correo coscien te. Di Fil ippo Minich ini non abbiamo 

alcuna incriminazione alcun  in terrogatorio a lcun a test imo- 

nianza ; quindi meglio di lui tacere che dir e accuse in fondate.  

Nel la  peggiore delle ipotesi  avrebbe rappresentato una parte  

mol to secondar ia.  

L'uomo,  ver so i l  quale convergono tut ti  gl ' indiz i  di  r eal tà 

è Luigi Minich ini .  

In primo luogo egl i r isul ta l 'unico detentore di  arsenico nel  

Conven to. Anche se l 'anal isi ch imica del le medicine sequestr a  

tegl i avesse avuto esi to neg at ivo,  la test imonianza piena inop- 

pugnabile del Nappi  sul la campagna topimoschicida avrebbe 

questo ad esuberanza provato.  Speci fici  e medicinali  erbacei  

segnalat i dal nolano invece non furono r invenuti nella stanza 

del  defunto.  Tale campagna non  era  cer to dir et ta  a distruggere 

i  topi , per  i quali provvedevano i grossi  gat t i della Casa, coi  

quali era sta to costr et to a mangiare spe sso i l Carrel la. Era essa  

una eserci tazione sper imentale intesa  a misurare e valutare le 

dosi  del tossico in  rappor to a i suoi effet t i .  Era essa  r ivol ta  a  

procurare al r eo una specie di  alibi even tualmente, addebi tando 

i l  caso leta le a mosche mor te cadute  nei  cibi.  Il  Min ich ini  non  

fece r icor so a tale  alibi, perch é era sicuro che nel le materie no-

minate non sarebbe sta to r invenuto veleno,  che il  Nappi  non  

avrebbe r ivela to nulla, che il suo scatol ino non  verrebbe 

scovato.  

La  fresca copia  di un r icet tar io e la confessione usci tagli  di 

bocca di  essere  alquanto esper to di  mediche cognizioni sono a ltro 

indiz io sospet to del la sua torbida  a tt ività.  Aggiungi  la preoc -  

cupazione e la  pr ecauzione di  fare occul tare lo scatolone pieno 

(1 ) L. C. f.  29 .  

(2 ) A Caserta  stavano due Collegi dei PP. Dottrinari,  l 'uno intito lato S.  

Pietro a  Monte presso la  città  era  la  residenza del provinciale, l 'a ltro detto di S .  

Angelo nei dintorni doveva accogliere Fra  G. Nappi.  
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di medicine tossiche e di corrispondenza settar ia mista a car te 

ora tor ie; nonché la buffa  t rovata di voler  salvare così  le sue  

apostol iche fa tiche e le let tere d'ufficio dai  parent i e dai  

giudici .  Aggiungi  il  r i tardo di tr e ore nei  denunziare la  mor te 

del  Carrel la  al  Fracassi.  Ma l ' indiz io pr incipe è la  ost i li tà  di  

mostra ta per  il cor so di ben tr e anni  in tutt i i  modi  con tro il  

vecch io fra ticel lo, che pur girava le campagne e l 'abi tato da  

mane a  sera per  forn ire il  Col legio del  necessario, che pur era  

sempre umile ed ossequen te fino al  punto di manifestare 

ubbi dienza a ll ' in vi to di  servire la  messa  negl i estr emi 

moment i.  Ma quel pover ino aveva il torto di non esser si dei  

tutto rassegnato a lla estor sione,  aveva i l  tor to di deplorare i 

disordin i moral i  ed amministra t ivi del  convento,  di  far  

compiangere dai buoni vi l lici i soffe r t i soprusi , di  palesare le 

prove mosch icide e qualche r iun ione sospet ta notturna.  «Tanta 

era l'avversione che nutriva contro il Carrella che senza positive cause gli 

andava dando mortificazioni » (1) afferma i l Nappi ben voluto da l  

Min ich ini. Col  sopraccar ico di lavoro,  coi digiuni, coi  r imbrot -  

t i,  costui pensò liberar si del laico avanzato negl i ann i. Scelse  

i l  fr eddo mese di dicembre per  chiuderlo in  camera  per  15 

giorni  e tra ttar lo a pane ed acqua.  Sperò così  nel l ' ausi l io di  una 

polmonite. Ma la for te fibr a di  fr a Carmine la tenne lontana.  

Non  meno indiziar io è i l  con tegno manifesta to nel l 'ult imo 

per iodo del la mor ta le in fermità del  det to la ico.  

Quando quest i la sera del 21 disfat to e febbrici tan te 

conduce con  sé in conven to Francesco De Cesare per  far si  

sost i tuir e nel  servizio e per  averne even tualmente soccorso la 

not te,  i l Min ich ini si affr et ta a  mandar lo via. Egl i sale due 

vol te a visi tare i l Carrella, ma non per r ecargl i un medico,  un 

cordiale, bensì per  spiarne i l progressivo organico sfacelo.  Più 

cinico e r ibul tan te è i l contegno suo del matt ino seguen te.  

En tra  dai  Carrella,  lo vede lot tare con  gli  ul t imi  assal ti  del  

male, lo sente r ispondere con voce fioca  e stentata; eppure, per  

esaurir e le ult ime forze,  invece di  consigl iargli i l r iposo ed  

apprestargli  un  r istoro,  lo invi ta  ad alzar si e vest i r si per  

servirgli  la  messa . Sceso giù trova iì  medico amico,  for se  

troppo amico,  D. Saver io Monaco.  Non lo invi ta  a  visi tare l ' in - 

fermo,  ma a servirgli  la messa in di  lui  vece.  Conosciuta  la  

(1) L. C. f- 29 . 



Vincenzo D’Amico 

  13  

 

 

mor te, neppure al lora i l Monaco sale a lmeno per tenere compa - 

gnia al  Minich ini , -  a lmeno per  espr imere le sue condogl ianze 

a l la  monastica  famigl ia,  - almeno per  osservare un caso non  

comune del la sua branca professionale.  Vanno infine presi in 

considerazione l ' asserto r ipetuto del l ' accusato dei  disordini  

dietet ici  del  defunto ed i l volere r i fer ir e la  morte a  ta li  disor -  

din i, quando a lui stesso è noto che que st 'ul timo è  digiuno da  due 

giorni (1) .  

Se prevalen temente con  la  generica abbiamo potuto sta -

bi l ir e che i l  Carrella fu avvelenato,  per  la  specifica possiamo 

conch iudere che l 'avvelenatore fu don Luigi Minich ini.  

C)  Perché fu compiuto il delitto? 

I l giurista francese per  le indagini cr iminali grida:  «  cher- 

chez la femme »; quello i ta liano enuncia  il  principio  «cui prodest ». 

Ma per potere al l 'uopo bene i llustrare la  causale del  r eato 

dobbiamo premet tere qualche parola sull ' indole e sul la  condot - 

ta del Minichini  nei var i per iodi della sua esistenza.  

Dimostrò  ambizione sfrenata ed insolita superbia. Dopo 

Mon tefor te « si  credeva più che r e» (2),  e si  autodefin ì  « capo 

di  Terra  di  Lavoro,  comandante delle tr e provincie di  Salerno 

Avel l ino e Terra di  Lavoro,  comandan te del le truppe nazio nal i 

» (3).  Dopo i l  successo r ivoluzionario nel la  marcia  del le 

mil iz ie e dei Carbonar i ver so la capitale sfi lò a l l a  testa della 

Vendita di Nola «Muzio Scevola  a cavallo profusamente guar -  

ni to dei fr egi  del la  setta « (4). Firmò buon i col  ti tolo usu rpato 

« comandan te la  provincia» e con l 'a ltro «comandante l ' armata  

cost i tuzionale» (5). Reputandosi uno str atega di prima classe « 

si  offr ì al  Vicar io di  andare in Sici lia con  10 o 12 mila uomini  

sot to i  suoi  or dini» (6).  

(1 ) L C. f.  1 . I l  Minichini dice testualmente:«ieri preci samente non man - 

giò».  

(2 ) PEPE  Q„  Memorie,  I, p. 397. 

(3 ) MANFREDI M.,  L. Minichini - Atti detta Soc. Stor. del Sannio.  A. V.  fase. 3 °.  

(4 ) MANFREDI,  L. C.  Colletta Storia  V. Il  - PEPE , Memorie, V. 1, 

(5 ) MANFREDI,  L. C.  

(6 ) MANFREDI, A. VI. fas.  I.  
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Non minore fu la sua turbulenza aggressiva. 

« Ispirando ai  giovani  carbonar i  sen timen ti poco idonei  a  

r endere costoro tener i del buon ordine » il generale O.  Pepe « 

lo fece ven ire più vol te in  sua  presenza per  esor tarlo a  can giare 

condot ta » (1). Manda to in Sicil ia , ove fu accol to « con  onori  

quasi divin i », si compor tò così « ch e gravi preoccupazion i in  

tutt i destava l 'opera sua. Da Messina e da Catania lanciava 

minacciosi  proclami con tro gli ex - in sort i » (2) . Le cose  

giunsero al punto che i l Col letta i l 23 novembr e;  1320 scriveva  

a l Ministro di Grazia e Giustizia « l 'abate Mi n ich ini  è dannoso 

in  Sicil ia. . .  Riassumo:  1" r ichiami in Napol i  l 'abate Minich i -

ni .. .  » (3) . Ed i l principe della Scalet ta  i l dì s eguente scriveva  

a  sua vol ta :«l'abate Minich ini non  puote più r imanere qui senza 

grave cimento del la pubbl ica  tranquil l i tà» (4) .  Né meno 

documentate sono le  tentate rapine e le  estorsioni. Nell 'apr ile 1821 

con  un ta le Brescia ed al tr i  due esuli  a Barcel lona minacciò di  

mor te il cap. di ar t.  Biagio Camboa per averne le 50,000 piastr e 

r ecate in Ispagna per  acquisto di  fuci l i  nella fabbr ica  di  Bi lbao 

(5) .  

Nel l 'Agosto 1830 da Br istol  passò a  Parigi  « ma vi  fu male 

accol to dagl i al tr i  emigrati  napoletani , che lo accusavano di 

avere  estorte del le somme vistose dal le casse dei Carbonari al  

momento del la  fuga, senza avere dato nul la  a i compagn i» (6) . 

Fu complice anche di  furto col  giudice Lanzil li  (7) .  

Usò del la r el igione cattol ica per  r eal izzare benessere ma -

teriale e successi  carbonari ; ma per quel la  in  r ealtà non ebbe  

 MANFREDI, L. C., PEPE , Memorie  V. II. 

 CORTESE  N.  Lettere e scritti inei. di Pietro Colletta ,  Ardi. Stor.  

Prov. Nap.  1925. 

 CORTESE  N., L. C.  

 MANFREDI M., L. C.  

 MANFREDI M., L. C. Dalla  «  Vita del Pepe  • del Carrano (atti  Soc.St. del 

Sannio a  VI fas.  I) cita ta  dal Manfredi  r ileviamo la  smodata  brama  di denaro del  

Minichini e dell 'a ltro sacerdote non meno bollente cospira tore,  Giuseppe Cap - 

puccio.  

 MANFREDI M. L . C.  

 Le cinque Giornate di Avellino.  Albo T ip. Pergola  1820, pag. 40. I l  giudice 

avellinese Lanzilli  Giov. Francesco fu  il  primo ad al/are la  bandiera  carbonara  

sul campanile di Montecalvo. Si recò a  Napoli subito dopo, e vi  ebbe remune- 

razioni;  ma, avendo chiesto impieghi maggiori, non li ottenne  per essere complice con 

l'abate Minichini di reità di furto. 
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che disprezzo e sacri lego abuso.  Pr ima di ascendere a l  sacer -  

dozio fu r itenuto iscri tto a lla  massoneria,  la quale se non  ha un  

programma irr el igioso,  lo ha cer to ant icat tol ico.  A Birmin - 

gham, affol la ta d' ir landesi tener i per  gl i esuli ital ian i, ne ebbe 

a iut i quale prete; ma in segreto funzionò da ministro prot e-  

stante per  spil lare certo a ltr i quattr ini  (1) . Nel la pr ima par te 

del la sua « Stor ia  della Rivol .  del 1820 » venduta  con tut ti  i  

dir it ti  di  autore e senza r iserva per  120 lir e ster line nien temeno 

ad un agen te del Borbone nel 1840, secondo il r iassun to con - 

servatoci ,  si  dimostra  fervido razionalista , nemico del  Vat i -  

cano e del la  Chiesa Cat tolica , di  cui  deride i miracol i  (2).  

Del ineata  così  la  figura  morale del Minich ini ,  a l la str egua 

dei  discussi  a tt i processual i,  la  causale del cr imine balza ch iara  

e convincente.  

I l  detto nolano,  dopo ann i di gioven tù scapigl iata,  fa tto 

r i torno a l  santuario ed asceso a l  sacerdozio,  aveva assun to aria 

di  ser ietà  e di compunzione, aveva r iscosso fama e stima di 

uomo col to da  parte dei superiori  e dei confra tell i.  Cost i tuito il  

Col legio di  Sorbo nel l 'Avel l inese,  era  passato a  S.  Giovanni 

con  l 'ufficio di  r et tore.  Quivi  per  tr e ann i, cioè dal 12 al  15, con  

sermoni a vol te un tuosi  a  vol te accesi ,  ma sempre suadent i,  si 

era accatt ivato l 'animo dei naturali  di quel luogo;  ed in tanto,  

unico sacerdote del la  Casa  e quindi  senza con trol lo faceva i  

suoi  buon i  affar i.  Tutto quan to avanzava agli  str ett i bisogn i 

del la Comunità invece di  prendere la  via della Sede Centrale di  

Napol i ,  bat teva quel la  di Nola,  i l buon fra te Carrel la,  che 

r iscuoteva la benevolenza dei vi l lici ,  appor tava con  la questua  

ogn i  ben di Dio,  come le granaglie ed i prodot t i degl i  ol ivi  e 

del le vigne, di  cui si adornano oggi pure i col l i  aprichi di quel 

borgo.  Eseguiva ciecamente,  senza discuterl i gli  ordini del  

super iore,  che, per  essere dello stesso distr et to,  r iponeva in  lui  

ogn i fidanza ed usava seco lui  con una cer ta famil iar ità. Ma un 

bel  di  il  Minichin i ebbe sen tore che i l Carrel la  in quaranta  anni  

di  piccol i  r isparmi aveva messo da  par te una somma di  cir ca  

set tanta ducat i.  

Quest i  gli fecero subi to gola , e vennero calcola ti  subi to 

a l l 'a tt ivo del  suo movimen to econ omico e pol it ico. Fece in ten - 

(1) MANFREDI M. L. C. 

(2) MANFREDI M. L. C. ed Arcli.  di St.  (ìab. di Poi. f.  125 v. 5  p. 4 .  
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dere al  possessore di  tal  denaro che questo  non  gli  era neces-  

sar io e lo teneva legato a l mondo al lon tanandolo dai pensieri  

ul traterren i; e lo invi tò a ver sar lo a beneficio del l 'Ordine.  Ma 

i l Carrella, tira to come tut ti i vecch i e conscio dei  fini del  

r ichiedente non  vol le sent ir ci da  quel l 'orecch i o.  Esauri ti i  

mezzi  per suasivi,  i l Minich ini  fece uso ed abuso del la sua  auto -  

r i tà ; forzò la cassa del la ico e si beccò i l  tesoret to,  del quale 

s ' intese col  fr a tel lo Fil ippo da poco giunto a tenergli  buona 

compagn ia .  

Ma il  fra ticel lo,  toccato nel  suo debole ,  non  si  rassegnò 

a l la  estor sione; gridò tanto per  l ' abitato e per  i  campi , che,  i l  

r ettore, temendo incresciose maldicenze, prese a  rabbon ire i l 

Carrella col  r esti tuirgl i quaranta  ducat i e col  promet tergl i  la 

consegna della r esiduale somma quando le finan ze esauste del la  

Casa lo permettessero.  Si rassegnò a l lora il  Carrella  ma non  i l 

Min ich ini.  Questi  comprese che non  poteva con tare sul la  

doci l i tà incondizionata e sul la discrezione di  colui,  i l quale da 

quel  momento r iusciva  di  con tinuo per icolo per  la pro palazio-  

ne dei  segreti  claustra li .  

Rich iese perciò un al tro la ico,  e questo dal serviz ievole  

Provincia le gl i venne inviato nel la per sona di  Giuseppe Nappi ;  

i l quale, giovane ancora inesperto,  cadde presto nei  lacci de gli  

ar ti fiz i del  Minichin i,  e ne divenn e l ' esecutore incoscien te ma 

devoto.  Rimase addet to a lla cucina ed a lla Chiesa; mentre i l 

Carrella,  quando non  era comandato a  questuare,  coi  digiuni  e 

coi  r i tir i in cel la doveva ch iedere a l Signore perdono del suo 

peccato di  avarizia.  Ma tutt i quest i fa t t erell i  furono presto di 

domin io pubbl ico.  La buona fama del r ettore andò in  malora .  
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